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O
ng che «salvano» i mi-
granti in mare gonfian-
do i costi delle opera-

zioni, preti che ricattano la Ma-
rina militare per far recupera-
re i passeggeri dei barconi, per
non parlare di profughi e clan-
destini portati a forza dai traffi-
canti sulle navi delle organiz-
zazioni umanitarie vicine alle
coste libiche. «Su alcune Ong
ho forti dubbi», spiega al Gior-
nale un ammiraglio, che fino
allo scorso anno era in prima
linea sul fronte dell’immigra-
zione via barconi nel Mediter-
raneo centrale. Un atto di ac-
cusa in cambio dell’anonima-
to, che riguarda le organizza-
zioni umanitarie più ambigue
come la Moas (Migrant offsho-
re aid station) con base a Mal-
ta e fondata da una coppia di
miliardari italo americana
Chris Catrambone e sua mo-
glie Regina. «Il bilancio della
Moas è gonfiato. Avevano ri-
portato il costo di un milione
di euro al mese per un drone
ad ala rotante quando a noi
della Marina militare un elicot-
tero costava la metà - spiega
l’alto ufficiale che ha concluso
il servizio da poco - I loro mi-
gliaia di sostenitori saranno
pure in buona fede, ma secon-
do me l’operazione è diventa-
ta un business. E c’è chi spera
che il flusso dei migranti non
si fermi».

All’inizio dell’ondata dei bar-
coni verso l’Italia la Moas ave-
va assoldato Martin Xuereb,
ex capo di stato maggiore mal-
tese, che presentò l’Ong an-
che alla Difesa a Roma. «E so-
no stati contattati pure alti uffi-
ciali di Marina italiani in pen-
sione per collaborare» rivela
l’ammiraglio.

L’agenzia europea Frontex
ha rivelato che nei primi mesi
di quest’anno le Ong con la

loro flotta di una quindicina di
navi starebbero superando il
50% dei recuperi in mare dei
migranti. «Gli scafisti chiama-
no con il satellitare Thuraya il
centro di Roma della Capitane-
ria di porto, che poi controlla
quali sono le navi nell’area -
spiega l’ex alto ufficiale - Se la
più vicina è delle Ong la aller-
tano per il soccorso».

I trafficanti di uomini non
solo mandano i barconi verso
la flottiglia buonista, ma talvol-
ta li fanno salire a bordo a for-
za. «Con la Marina non osano

perché siamo armati. Le navi
delle Ong no - spiega la fonte
del Giornale - I trafficanti arri-
vano sotto bordo e fanno sali-
re i migranti. E poi si portano
via i barconi vuoti per riutiliz-
zarli».

Un altro aspetto, che nessu-
no osa scandagliare, è se la

spinta solidale di determinati
personaggi eletti a simbolo
buonista dell’immigrazione
nasconda interessi politici o al-
tro. «Abbiamo sempre avuto
sospetti che pure gente con
l’abito talare non si prodigas-
se così tanto solo per missione
caritatevole - racconta l’ammi-

raglio non più in servizio atti-
vo - Ci chiamavano segnalan-
do l’arrivo dei barconi sottoli-
neando che stavano registran-
do la telefonata. Una specie di
ricatto. Penso che per certi per-
sonaggi salvare i migranti sia
diventata una professione».

Il riferimento riguarda casi
emblematici come quello di
padre Mussie Zerai, che si cre-
de Mosè. A tal punto che ha
intitolato il suo libro uscito in
gennaio PadreMosè - Nel viag-
gio della disperazione il suo nu-
mero di telefono è l’ultima spe-
ranza. Don Zerai si vanta di
aiutare i migranti ad arrivare
in Italia da 15 anni. Però, re-
centemente, è stato trasferito
da Roma nella parrocchia sviz-
zera di Friburgo. Eritreo, di ori-
gine, è diventato sacerdote nel
2010. Grazie alla sua onlus Ha-
beshia ha fondato Watch the
Med, portale telefonico euro-
peo attivo via web per aiutare
chi vuole arrivare da noi sui
barconi. Guarda caso il porta-
le è nato grazie alla campagna
internazionale Boat4people,
che ha come aderenti l’Arci,
l’associazione della sinistra ita-
liana.

Alberto Giannoni

Milano Sarà corretta la targa di
«via Martiri palestinesi». Dopo le
proteste, il primo cittadino di Cini-
sello Balsamo Siria Trezzi tende
una mano e si mostra disponibile
a conciliare una soluzione: «Com-
prendo bene che il termine “marti-
re” è improprio - ha ammesso ieri
il sindaco della cittadina dell’hin-
terland milanese - ma va conte-
stualizzato». «Ci stiamo riferendo
- ha spiegato - a una scelta di 30
anni fa, allora non ci si riferiva cer-
to al termine Shahid, con il quale
negli anni si sono definiti i combat-
tenti-attentatori suicidi palestine-
si». Ed era proprio questa la que-
stione sollevata da Andrea Jarach,
presidente della sezione italiana
del Keren Hayesod, un network in-
ternazionale d’ispirazione sioni-
sta. «I sedicenti Martiri palestinesi
- aveva attaccato Jarach, autorevo-
le esponente della comunità ebrai-
ca milanese - altro non sono che

terroristi che hanno macchiato di
sangue non solo il Medio oriente
ma anche il mondo intero». La po-
lemica, riportata due giorni fa sul
«Giornale», verteva proprio sul
possibile equivoco di una strada
intitolata agli jihadisti, peraltro a
due passi da Milano, dove intanto
si teme una pesante aggressione
alla Brigata ebraica da parte di
frange irriducibili dell’estrema si-
nistra e dei centri sociali. La discus-

sa scelta toponomastica di Cinisel-
lo è stata presa molti anni fa, dopo
il massacro di Sabra e Shatila, in
Libano: «La decisione - conferma
oggi la sindaca - risale all’ottobre
del 1982», «proposta dalla commis-
sione toponomastica e votata

all'unanimità da tutte le forze poli-
tiche in Consiglio comunale
sull’onda emotiva provocata dal
massacro di Shabra e Chatila avve-
nuto qualche settimana prima».
«Un episodio - spiega - che suscitò
forte clamore e sdegno e scosse
molte coscienze. In quel periodo
si decise di intitolare tre nuove vie
a personaggi illustri e una ad un
episodio di drammatica attualità».

La soluzione proposta dal Comu-

ne sarebbe dunque integrare il no-
me della via con la data, per conte-
stualizzare il tutto. «Nessuna moti-
vazione antisemita e discriminato-
ria» garantisce comunque Trezzi.
Il sinadco sottolinea la «nostra at-
tenzione e premura nei confronti
del popolo ebraico» e invita il Ke-
ren Hayesod a un incontro «per
trovare insieme un accordo», pre-
mettendo che il cambio di nome
di una via in cui risiedono 516 per-
sone è soluzione impraticabile.
Ma Jarach è già soddisfatto così:
«Apprezzo molto le parole del sin-
daco - risponde - ha dimostrato
sensibilità, capisco che cambiare
nome non è semplice, questa mi
sembra una soluzione rispettabi-
le, l’importante è che si prenda co-
scienza, che non siano sdoganate
parole equivocabili. L’importanza
delle parole la conosciamo. Se
nell’accezione comune “martiri”
significa vittime, nell’accezione ji-
hadista vuol dire attentatore suici-
da, chi è morto per la Causa».

PROTESTA
Le insegne
della Brigata
ebraica
al corteo per
il 25 aprile. La
comunità è
contraria alla
via dedicata
ai «Martiri
palestinesi» a
Cinisello

LA TESTIMONIANZA

NAVE MILIONARIA La nave Topaz responder della Moas, organizzazione patrocinata da un milionario italo-americano

SOSPETTI SUI SALVATAGGI DEI MIGRANTI

«Ricatti e costi gonfiati
Vi racconto la verità
sulla flotta buonista»
Un ex ammiraglio: «Una ong dichiara spese
anormali per i droni. C’è odore di business»

IL CASO IN LOMBARDIA DENUNCIATO DAL «GIORNALE»

Una via ai «Martiri palestinesi», ma con una postilla
Il sindaco di Cinisello Balsamo dopo la protesta della Comunità ebraica: «Correggere la targa»

di Fausto Biloslavo

LA DENUNCIA

«Gli scafisti fanno salire
a forza i rifugiati sulle
navi, nessuno li ferma»

IL PRIMO CITTADINO

«Trent’anni fa il senso del
termine era diverso, il nome
sarà integrato con la data»

LE PRESSIONI

«Un prete ci avvisava dei
gommoni e minacciava:
registro la telefonata»

Laura Tecce

Benedetto Croce, Cesa-
re Pavese e il poeta e saggi-
sta Franco Antonicelli sono
solo alcuni dei grandi prota-
gonisti della cultura italia-
na ed europea della prima
metà del XX secolo che han-
no soggiornato a Villa Cer-
nigliaro di Sordevolo, co-
mune di 1360 anime in pro-
vincia di Biella.

La storica dimora, situata
in un ampio parco con vi-
sta sulla valle dell’Elvo e di-
venuta sin dal 1980 bene
culturale vincolato dal Mi-
nistero della Pubblica Istru-
zione e tutelato dalla So-
printendenza ai Beni archi-
tettonici, non è però al cen-
tro delle cronache per le
sue opere d’arte, per le sue
decorazioni del XVII secolo
progettate dall’architetto
Chevalley o per un evento
culturale, bensì perché la
sua proprietaria vorrebbe
destinare un’ala dell’edifi-
cio all’accoglienza dei ri-
chiedenti asilo. L’accordo
con la cooperativa aggiudi-
cataria della gestione dei
profughi è già raggiunto e a
giorni è attesa la decisione
in merito della Prefettura
di Biella, che ha già effettua-
to i primi sopralluoghi.

La cooperativa in questio-
ne è la Versoprobo s.c.s.,
un vero e proprio colosso
dell’accoglienza che svolge
attività per conto di nume-
rose prefetture in Piemon-
te e in Lombardia e, come è
riportato dal sito web della
stessa, punta a hotel, ville e
grosse strutture perché
«Gli ampi spazi tipici di
una struttura di grandi di-
mensioni permettono di
svolgere non solamente le
attività didattiche, formati-
ve o lavorative ma anche di
realizzare attività ludiche o
ricreative». Il direttore del-
la cooperativa Islao Patriar-
ca, già coordinatore dei gio-
vani del Pd di Vercelli, di
quest’ultimo aspetto non
dovrebbe preoccuparsi vi-
sto che nella villa è presen-
te una sala giochi, una sala
biliardo e ovviamente il tan-
to agognato wi-fi.

«Non è l’accoglienza di
dieci richiedenti asilo che
ci spaventa - ci tiene a pre-
cisare il sindaco di Sordevo-
lo Riccardo Lunardon - ma
è intollerabile che in una
comunità piccola come la
nostra le decisioni debba-
no essere prese da privati e
cooperative di nascosto
dall’amministrazione co-
munale. Confido nella deci-
sione della Prefettura ma ri-
tengo che le dimore stori-
che dovrebbero essere un
patrimonio culturale e turi-
stico» continua il primo cit-
tadino «e soprattutto sono
dell’opinione che dovreb-
bero essere i comuni attra-
verso gli Sprar (sistema per
l’accoglienza dei richieden-
ti asilo e rifugiati, ndr) a ge-
stirli, e non le cooperative
per ricavarne profitti».

NEL BIELLESE

Centro profughi
in villa storica
Via alla protesta
contro la coop


